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Introduzione

Le cause di estinzione del reato e della pena rappresentano per l'imputato una via di uscita

dal procedimento penale senza una condanna nel merito. Conoscere i meccanismi della

prescrizione, dell'amnistia, dell'oblazione, della remissione della querela e della messa alla

prova è fondamentale per costruire una difesa efficace.
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Capitolo I: La prescrizione del reato – Artt. 157-161 c.p.

La prescrizione estingue il reato per decorso del tempo. Il termine di prescrizione è

determinato dalla pena massima prevista per il reato: per i reati puniti con pena massima

fino a sei anni, il termine è di sei anni; per reati più gravi, il termine corrisponde alla pena

massima e comunque non è inferiore a sei anni e non superiore a venticinque anni.

La riforma della prescrizione introdotta dalla l. 3/2019 (c.d. "legge Bonafede") ha sospeso il

decorso della prescrizione dalla sentenza di primo grado. Tuttavia la controriforma

Cartabia (d.lgs. 150/2022) ha introdotto il diverso istituto dell'improcedibilità per

superamento dei termini processuali in appello (due anni) e in Cassazione (un anno), di

fatto creando un sistema ibrido.

Il difensore deve monitorare con precisione il calcolo della prescrizione, tenendo conto di

tutti gli atti interruttivi (art. 160 c.p.: sentenza di condanna, decreto penale, ordinanza

cautelare, richiesta di rinvio a giudizio) e sospensivi (art. 159 c.p.: autorizzazione a

procedere pendente, rogatoria internazionale).

Nota giurisprudenziale: La Corte di Cassazione ha consolidato nel tempo i principi

applicabili a questo specifico settore del diritto penale. Il difensore deve sempre verificare

gli orientamenti più recenti della Suprema Corte, poiché la giurisprudenza di legittimità può

evolversi significativamente anche nell'arco di pochi mesi. Le sentenze delle Sezioni Unite

hanno valore di precedente rafforzato e vincolano di fatto le sezioni semplici.

Consiglio pratico: In ogni fase del procedimento penale è fondamentale documentare con

cura tutte le comunicazioni con gli organi inquirenti. Conservare copia di tutte le notifiche,

degli avvisi e degli atti ricevuti consente al difensore di ricostruire con precisione la

cronologia procedurale e di individuare eventuali vizi di notifica o violazioni dei termini

processuali.



Capitolo II: La remissione della querela

Per i reati procedibili a querela, la remissione della stessa da parte della persona offesa

estingue il reato. La remissione può essere espressa o tacita (ad es. accordo

extragiudiziale con risarcimento del danno) e può avvenire in qualsiasi fase del

procedimento, fino all'ultimo grado di giudizio.

La strategia difensiva nei reati procedibili a querela punta spesso a favorire una

composizione bonaria con la persona offesa. Un accordo risarcitorio integrale,

documentato prima del dibattimento di primo grado, non solo estingue il reato per

remissione ma può influenzare positivamente il giudice nei casi in cui la remissione

sopravvenga solo in secondo grado.

Negli ultimi anni la riforma Cartabia ha ampliato la categoria dei reati procedibili a querela

(art. 345 c.p.p.), rendendo ancora più importante per la difesa verificare preliminarmente il

regime di procedibilità del reato contestato.

Nota giurisprudenziale: La Corte di Cassazione ha consolidato nel tempo i principi

applicabili a questo specifico settore del diritto penale. Il difensore deve sempre verificare

gli orientamenti più recenti della Suprema Corte, poiché la giurisprudenza di legittimità può

evolversi significativamente anche nell'arco di pochi mesi. Le sentenze delle Sezioni Unite

hanno valore di precedente rafforzato e vincolano di fatto le sezioni semplici.

Consiglio pratico: In ogni fase del procedimento penale è fondamentale documentare con

cura tutte le comunicazioni con gli organi inquirenti. Conservare copia di tutte le notifiche,

degli avvisi e degli atti ricevuti consente al difensore di ricostruire con precisione la

cronologia procedurale e di individuare eventuali vizi di notifica o violazioni dei termini

processuali.



Capitolo III: L'oblazione – Artt. 162-162-bis c.p.

L'oblazione è il pagamento di una somma di denaro che estingue il reato prima che il

procedimento si concluda con sentenza definitiva. L'oblazione ordinaria (art. 162 c.p.) è

ammessa per le contravvenzioni punite con la sola ammenda: il contravventore paga un

quarto del massimo dell'ammenda prevista e il reato si estingue.

L'oblazione facoltativa (art. 162-bis c.p.) è ammessa per le contravvenzioni punite

alternativamente con arresto o ammenda: in questo caso il giudice valuta la gravità del

fatto, l'entità del danno e il comportamento dell'imputato per decidere se ammettere

l'oblazione. Il pagamento è pari alla metà del massimo dell'ammenda.

L'oblazione non è ammessa quando il reato ha cagionato un danno o un pericolo per beni

di particolare rilevanza o quando l'imputato è recidivo specifico. Il difensore deve

presentare istanza di oblazione prima della dichiarazione di apertura del dibattimento.

Nota giurisprudenziale: La Corte di Cassazione ha consolidato nel tempo i principi

applicabili a questo specifico settore del diritto penale. Il difensore deve sempre verificare

gli orientamenti più recenti della Suprema Corte, poiché la giurisprudenza di legittimità può

evolversi significativamente anche nell'arco di pochi mesi. Le sentenze delle Sezioni Unite

hanno valore di precedente rafforzato e vincolano di fatto le sezioni semplici.

Consiglio pratico: In ogni fase del procedimento penale è fondamentale documentare con

cura tutte le comunicazioni con gli organi inquirenti. Conservare copia di tutte le notifiche,

degli avvisi e degli atti ricevuti consente al difensore di ricostruire con precisione la

cronologia procedurale e di individuare eventuali vizi di notifica o violazioni dei termini

processuali.



Capitolo IV: La sospensione del procedimento con messa
alla prova

La messa alla prova (art. 168-bis c.p.) consente all'imputato di sospendere il procedimento

penale per svolgere lavori di pubblica utilità e seguire un programma di trattamento. Al

termine del periodo di prova, se il comportamento dell'imputato è stato corretto, il reato si

estingue.

È ammessa per reati puniti con pena detentiva non superiore a quattro anni, soli o

congiunti a pena pecuniaria. La riforma Cartabia ha esteso l'istituto anche a reati per i quali

si procede davanti alla Corte d'Assise, purché la pena edittale non superi quattro anni.

Il programma di trattamento, elaborato dall'UEPE (Ufficio di Esecuzione Penale Esterna),

deve prevedere il risarcimento del danno, la mediazione con la persona offesa e le

modalità di svolgimento del lavoro di pubblica utilità. Il difensore deve predisporre con cura

il programma per massimizzare le probabilità di approvazione da parte del giudice.

Nota giurisprudenziale: La Corte di Cassazione ha consolidato nel tempo i principi

applicabili a questo specifico settore del diritto penale. Il difensore deve sempre verificare

gli orientamenti più recenti della Suprema Corte, poiché la giurisprudenza di legittimità può

evolversi significativamente anche nell'arco di pochi mesi. Le sentenze delle Sezioni Unite

hanno valore di precedente rafforzato e vincolano di fatto le sezioni semplici.

Consiglio pratico: In ogni fase del procedimento penale è fondamentale documentare con

cura tutte le comunicazioni con gli organi inquirenti. Conservare copia di tutte le notifiche,

degli avvisi e degli atti ricevuti consente al difensore di ricostruire con precisione la

cronologia procedurale e di individuare eventuali vizi di notifica o violazioni dei termini

processuali.



Capitolo V: Amnistia, indulto e grazia

L'amnistia estingue il reato; l'indulto condona in tutto o in parte la pena ma non estingue il

reato. La grazia è un atto presidenziale individuale che estingue la pena o la commuta.

Tutti questi istituti operano su presupposti diversi e producono effetti distinti sul casellario

giudiziale.

Dal punto di vista pratico, amnistia e indulto richiedono una legge approvata con

maggioranza qualificata (due terzi dei componenti di ciascuna Camera ex art. 79 Cost.).

L'ultimo atto di amnistia risale al 1990 (d.p.r. 394/1990). La prassi politica degli ultimi

trent'anni ha reso rarissimi questi provvedimenti.

Il difensore deve però tener conto delle prospettive politiche: in presenza di procedimenti

molto lunghi, una difesa dilatatoria prudente può attendere un provvedimento clemenziale,

anche se questa strategia va calibrata attentamente con il cliente.

Nota giurisprudenziale: La Corte di Cassazione ha consolidato nel tempo i principi

applicabili a questo specifico settore del diritto penale. Il difensore deve sempre verificare

gli orientamenti più recenti della Suprema Corte, poiché la giurisprudenza di legittimità può

evolversi significativamente anche nell'arco di pochi mesi. Le sentenze delle Sezioni Unite

hanno valore di precedente rafforzato e vincolano di fatto le sezioni semplici.

Consiglio pratico: In ogni fase del procedimento penale è fondamentale documentare con

cura tutte le comunicazioni con gli organi inquirenti. Conservare copia di tutte le notifiche,

degli avvisi e degli atti ricevuti consente al difensore di ricostruire con precisione la

cronologia procedurale e di individuare eventuali vizi di notifica o violazioni dei termini

processuali.



Capitolo VI: Effetti processuali e penali dell'estinzione del
reato

L'estinzione del reato per qualunque causa (prescrizione, oblazione, messa alla prova,

remissione della querela) produce effetti importanti sul piano pratico. In primo luogo, non è

possibile emettere una sentenza di condanna; il giudice pronuncia sentenza di non doversi

procedere ex art. 531 c.p.p.

Sul piano civilistico, l'estinzione del reato non elimina la responsabilità civile per il danno

cagionato: la parte civile può agire davanti al giudice civile con gli stessi elementi di prova

raccolti nel processo penale.

Sul piano del casellario giudiziale, le sentenze di non doversi procedere per prescrizione

risultano nel certificato del casellario giudiziale generale ma non in quello destinato ai

privati. Il difensore deve verificare quale tipo di certificato sarà richiesto nell'ambito

lavorativo o professionale del cliente.
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Nota giurisprudenziale: La Corte di Cassazione ha consolidato nel tempo i principi

applicabili a questo specifico settore del diritto penale. Il difensore deve sempre verificare

gli orientamenti più recenti della Suprema Corte, poiché la giurisprudenza di legittimità può

evolversi significativamente anche nell'arco di pochi mesi. Le sentenze delle Sezioni Unite

hanno valore di precedente rafforzato e vincolano di fatto le sezioni semplici.

Consiglio pratico: In ogni fase del procedimento penale è fondamentale documentare con

cura tutte le comunicazioni con gli organi inquirenti. Conservare copia di tutte le notifiche,

degli avvisi e degli atti ricevuti consente al difensore di ricostruire con precisione la

cronologia procedurale e di individuare eventuali vizi di notifica o violazioni dei termini

processuali.



Conclusioni e contatti

La difesa in materia di Cause di Estinzione del Reato richiede competenza, esperienza e

un approccio strategico personalizzato. Ogni caso è diverso: le circostanze fattuali, il

profilo dell'imputato, la qualità delle prove e il contesto processuale determinano la strada

da percorrere.

Lo Studio Legale dell'Avv. Massimo Romano offre assistenza difensiva di altissimo livello

in tutte le fasi del procedimento penale: dalle indagini preliminari al giudizio di Cassazione.

La qualifica di Patrocinante in Cassazione garantisce continuità nella difesa anche nei

gradi più elevati.
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